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Il tema iconografico della scala della vita ebbe
origine in nord Europa durante la prima metà
del Cinquecento, ed ebbe grande fortuna fino
all’inizio del Novecento. Il primo esempio da-
tato di questo tema (fig. 1) fu inciso da Jörg
Breu nel 1540 e servì probabilmente come mo-
dello di base per diverse immagini posteriori.
L’incisore tedesco presenta le raffigurazioni di
nove ‘età’, disposte su altrettanti gradini di una
scala che sale e scende. Sotto ogni gradino gia-
ce un animale che si credeva rappresentasse le
qualità di quell’età fisica. Gli uomini appaiono
in pose consonanti con la loro età: il ventenne
impugna la spada, il settantenne riposa la testa
malinconicamente sulla mano, mentre il vec-
chio di novant’anni guarda i suoi nipotini, pen-
sando alla perpetuazione della propria fami-
glia. In cima, ombreggiato dalla figura della
Morte, il cinquantenne legge un rotolo. 
La forma architettonica della scala riprende
quella di un ponte piramidale che conduce il
bambino fino alla decrepitezza. Nel Cinquecen-
to e Seicento la piramide significava l’immorta-
lità e fu usata per le tombe. Lo spazio sottostan-
te la piramide ricorda la  cripta di una chiesa me-
dioevale. Al centro vi compare il giudizio uni-
versale, un soggetto che cresceva di popolarità
durante il periodo della riforma ecclesiastica. Il
ponte piramidale sarebbe diventato la forma di
scala più comune; tuttavia, nel Cinquecento esi-
stevano anche altre varianti come quella di Cor-
nelis Anthonisz (fig. 2). Anthonisz fonde il con-
cetto di scala con quello di arco trionfale – un’al-
tra struttura architettonica legata alla sepoltura
in quanto implica il trionfo sulla morte. Come
nel caso precedente, l’enfasi cade sull’uomo ma-
turo di cinquant’anni. Presentato come un filo-
sofo o un evangelista, il cinquantenne è il sog-
getto più collegato con l’allegoria della Morte,
anche se la sua vita eterna sembra assicurata.

La scala della vita umana
M A I A  W E L L I N G T O N  G A H T A N

1. Jörg Breu, La scala della vita
con le nove età, Augsburg, 1540
(Nürnberg, Germanisches Na-
tionalmuseum).

2. Cornelis Anthonisz, La scala
della vita con le nove età, Am-
sterdam, ca. 1540 (Amsterdam,
Rijksprentenkabinet).



La scala della vita del Breu si sviluppa attra-
verso diversi tipi di figure medioevali. I testi
scientifici raffiguravano le corrispondenze tra
il microcosmo e il macrocosmo nella forma di
diagrammi (fig. 3). Le quattro età del corpo
umano (infanzia, giovinezza, maturità, vec-
chiaia) venivano poste in relazione con i quat-
tro elementi, i quattro umori, le quattro stagio-
ni ed altre ‘tetradi’ di carattere scientifico.
Questi diagrammi (ed altri simili con sette o
dodici età paragonate ai pianeti o ai mesi) isti-
tuiscono rapporti tra la maturazione fisica del
corpo e la ciclicità del tempo. Più tardi, nel
basso medioevo, l’età dell’uomo si fonda su
concetti lineari della vita umana basati sugli al-
beri della sapienza (gerarchie delle conoscenze
umane) e sulle ruote della fortuna. Dalla ruota
della fortuna deriva la ruota della vita (fig. 4),
in cui le età dell’uomo sostituiscono le posizio-
ni di debolezza e potere della prima ruota. La
ruota della vita fornisce un precedente concet-
tuale di alcuni elementi della scala della vita.
Puntando sulla Morte come fine della vita
umana, la ruota della vita caratterizza l’uomo
come membro della società. La sua maturazio-
ne non è più solo quella del corpo, ma com-
prende anche la sua posizione sociale. Una dif-
ferenza notevole tra i due concetti è che la ruo-
ta è opera di Dio, mentre la scala, come il pon-
te e come l’arco trionfale, è una struttura co-
struita dall’uomo. La scala offre all’uomo una
misura di controllo sul suo destino sia intellet-
tuale sia sociale, a differenza della ruota in cui al-
l’uomo è assegnato un ruolo totalmente passivo.
La maturazione interiore dell’uomo che implica
la consapevolezza della morte, evidente nelle in-
cisioni del Breu e dell’Anthonisz, trova prece-
denti solo alla fine del Quattrocento. In una vi-
sione allegorica rappresentata al centro di un’in-
cisione raffigurante lo specchio del futuro (fig.
5), l’uomo matura salendo su un ponte di legno
in cui ogni ciocco indica cinque anni di vita. Mi-
nacciato alle spalle da un diavolo e frontalmen-
te dalla Morte, l’uomo cerca di raggiungere un
leggio con la Sacra Scrittura. Consapevole della
morte, il pellegrino della vita aspira allo stato
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3. «Mundus, annus, homo» e le
quattro età dell’uomo, da Gio-
vanni di Sacrobosco, Computus
ecclesiasticus (New York Public
Library, Renaissance and Medie-
val Manuscripts Collection, ms.
69, c. 38v).

4. Ruota della vita con le sette
età, Media Renania, ca. 1470
(Berlin, Deutsche Staatsbi-
bliothek).



della sapienza, la condizione successivamente
incarnata dall’uomo, che giunto in cima alla sca-
la della vita, perviene all’apogeo delle sue forze
intellettuali. In queste prime scale della vita si ri-
conosce anche la gerarchia dell’esistenza che
compare in forma di scala all’inizio del Cinque-
cento (fig. 6). Fondata su concetti di stampo
neoplatonico, la scala dell’esistenza di Charles
de Bouelles è particolarmente affascinante co-
me precedente, perché è arricchita a destra con
immagini degli uomini che vivono in diversi sta-
ti ontologici. Seduto sul gradino più alto, lo stu-
dioso simboleggia la massima maturità intellet-
tuale.
Le prime scale della vita uniscono i concetti
scientifico-filosofici dell’età dell’uomo con
quelli della linearità del tempo e del trionfo sul-
la morte, usando il modello della scala delle ca-
pacità intellettuali come base architettonica.
Impregnate della sensibilità cinquecentesca per
la vanitas e il memento mori, esse presentano la
vita umana divisa in periodi distinti (normal-
mente dieci anni), un elemento tipicamente te-
desco che si trova anche nella letteratura da
quell’epoca in poi. Queste scale rappresentano
però un nuovo concetto della vita umana come
una gerarchia di capacità intellettuale, sensibi-
lità spirituale e posizione sociale dell’uomo, che
si confronta con la sua mortalità e il giudizio
universale. Sebbene il concetto di una gradua-
toria fisica non sia assente, i temi principali re-
stano i concetti filosofici e intangibili.
Quando il tema della scala fu riproposto nei
secoli successivi, le componenti intellettuali e
spirituali diventarono sempre meno importan-
ti. Invece di uomini (o donne) singoli, spesso
compaiono le coppie. Invece di variare le azio-
ni o i corpi, è l’abbigliamento che varia secon-
do l’età. Tipica, in questo senso, la scala di
Abraham Bach (fig. 7), eseguita verso la metà
del XVII secolo. Bach richiama il concetto di
sapienza nella figura della civetta e il senso spi-
rituale nella mano e nell’occhio di Dio (pre-
sente nella parte superiore della stampa di
Anthonisz, fig. 2). Questi simboli sono però
letteralmente ai margini della scala che, invece,
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5. Lo specchio del futuro, Germa-
nia meridionale, 148[8] (Mün-
chen, Staatliche Graphische
Sammlung).

6. La scala dell’esistenza, da
Charles de Bouelles, Liber de sa-
piente, Paris, 1510, c. 119v (Wa-
shington D.C., Folger Shake-
speare Library).

7. Abraham Bach, La scala della
vita con le nove età, Augsburg,
ca. 1660 (Augsburg, Städtische
Kunstsammlungen).



celebra l’integrazione dell’uomo nella società
borghese. Anche il tema della morte si presen-
ta unicamente come cerimonia sociale del fu-
nerale e non in termini di giudizio universale.
In una litografia dell’Ottocento (fig. 8) possia-
mo vedere un soggetto iconografico che ha
perso ogni riferimento agli aspetti intellettuali
e spirituali. Non più meditazione sul rapporto
dell’uomo con Dio, questa scala ottocentesca
offre un concetto della vita e della morte sia so-
ciologico che naturale. L’uomo sulla sommità è
colui che ha raggiunto il culmine della sua rea-
lizzazione sociale, lasciando il pensiero della
morte allo studioso in un età più avanzata. La
presentazione oscilla tra una celebrazione del-
l’ascesa sociale e un senso della vita che scorre
secondo la natura. Se le prime raffigurazioni
dell’età dell’uomo spiegavano come la macchi-
na del mondo fisico e spirituale si riflettesse sul
corpo dell’uomo, questa ultima litografia sot-
tolinea come la maturazione e la decadenza na-
turale del corpo rispecchino la posizione socia-
le dell’uomo. Solo nel Rinascimento maturo
l’immagine allora nuova della scala della vita
sovverte la metafora del determinismo fisico e
sociale secondo un’ottica metafisica e spiri-
tuale.
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